
morata. Il dosaggio tra informazione
e commento nel Fabbro di Predappio
è calibratissimo, e soddisfa sia il letto-
re che sa qualcosa come quello che
non sa niente delle origini di Mussoli-
ni e della storia della sua prima del
fascismo.

Si imparano molte cose, e si capi-
sce meglio la storia d’Italia, con le sue
continue confusioni e ambiguità. Se
questo avviene lo si deve, in Emiliani,
a un’idea e a una pratica del buon
giornalismo di ieri, della quale egli
ha saputo conservare quella capacità
di informare e comunicare che deve
e può venire solo al termine di una
vera ricerca o di un vera inchiesta,
quando si è davvero appreso e capi-
to.

«Sandrein» Mussolini, figura piut-

tosto esemplare del socialismo di fi-
ne Ottocento, morì nel novembre del
1910 quando Mussolina aveva 27 an-
ni ed era un acceso militante sociali-
sta. Non fece in tempo, per sua fortu-
na, a vedere le metamorfosi del figlio
dapprima in interventista e poi in
fondatore e capo di un movimento
che avrebbe combattuto e persegui-
tato i sociaìlisti e oscurato «il sole del-
l’avvenire» col nero di funeree ban-
diere. ❖

Il libroIl libro
Lamistificazione culturale
al potere... e la sinistra?

Ritratto di Alessandro,
militante anarchico

Il 18 aprile 2004 i democratici france-
si si riunirono per ricordare il centena-
rio del giornale l’Humanité. Nei viali
del Parc de la Villette spiccavano la co-
pertina dei cinquant’anni disegnata
da Pablo Picasso e la riproduzione del
primo esemplare uscito proprio cen-
t’anni prima. Quel grande foglio di
quattro pagine, diffuso in 12 mila
esemplari al costo di cinque centesi-
mi, si proponeva come obiettivo l’uni-
tà della sinistra nel nome di un ideale
umanitario e pacifista, come recitava
l’editoriale d’apertura di Jean Jaurès.
Eppure quell’iniziativa, promossa dal-
la figura più eminente del socialismo
francese, che ne fu anche direttore po-
litico, non lasciava prevedere la sua
tragica morte avvenuta per mano di
un giovane ed esaltato nazionalista il
31 luglio 1914.

La biografia e il pensiero di Jaurès
sono ricostruiti da un gruppo di storici
francesi (Jean Faury, Alain Boscus,
Jean Sagnes, Georges Mailhos, Rémy
Pech, Rémy Cazals) in un poderoso vo-
lume che raccoglie per la prima volta
gli articoli pubblicati sul quotidiano
La Dépeche dal 21 gennaio 1887 al 30
luglio 1914 (Jaurès, éditions Privat,
Toulouse 2009, pp. 941). A questo vo-
lume segue ora il saggio di Aurelia
Camparini, che introduce e commen-
ta un manoscritto inedito del sociali-
sta francese (La questione sociale e il
sentimento religioso, FrancoAngeli, Mi-
lano 2010, pp. 150). Il manoscritto,
tradotto da Giovanni Carpinelli e pub-
blicato per la prima volta in Italia, de-
ve essere collocato per la curatrice nel
1891, anno che coincide con il perio-
do più fecondo di Jaurès, deputato re-
pubblicano di centrosinistra dal 1885

al 1889 e autore di diversi studi sul
pensiero politico tedesco e sul sistema
scolastico francese. Da questo impe-
gno teorico e politico, vivificato dalle
lotte operaie per la giornata lavorati-
va delle otte ore, Jaurès approdò ad
un socialismo umanitario, la cui neces-
sità fu ribadita in un’intensa attività
giornalistica svoltasi sui quotidiani Le
Matin, La lanterne e La petite républi-
que. Sulla scia della tradizione demo-
cratica francese, egli si oppose alla
conquista violenta del potere politico
proposta da Jules Guesde e da Paul La-
fargue. E non mancò d’ispirare la sua
azione politica al dialogo e alla promo-
zione di ampie alleanze, anche quelle
di indirizzo cattolico, per avviare un
progetto di riforme sociali a favore dei
ceti meno abbienti. Quest’aspirazione
al dialogo è la novità più rilevante del
manoscritto, in cui accanto alla critica
dell’estremismo rivoluzionario si ha
un’esaltazione dell’ideale del lavoro e
una difesa del «sentimento religioso»
della classe operaia, inteso come rime-
dio alla questione sociale.

Nei suoi articoli Jaurès cercò di con-
trastare le teorie razziste serpeggianti
negli strati più retrivi della stampa
francese, intervenendo sui problemi

più gravi del momento per le istitu-
zioni repubblicane della Francia: de-
nunciò lo scandalo di Panama
(1892), condannò gli attentati anar-
chici e deplorò l’ascesa politica del
generale Boulanger. Jaurès criticò
quella parte del clero cattolico che,
influenzata da Leone XIII, auspicava
un’apertura a destra per abolire la re-
pubblica parlamentare.

In una Francia sconvolta dall’affa-
re Dreyfus, Jaurès si oppose alla li-
nea rigida di Jules Guesde, il vecchio
capo del massimalismo socialista
che considerava l’affare Dreyfus un
conflitto interno della borghesia.
Egli rivolse un preciso invito agli ope-
rai, perché non rimanessero estra-
nei ad una vicenda in cui erano stati
calpestati i diritti del cittadino da
parte delle alte sfere dell’esercito. La
lotta operaia contro lo sfruttamento
della borghesia avrebbe ricevuto an-
zi nuovo vigore, qualora si fosse svol-
ta nel quadro del sistema costituzio-
nale della Repubblica. La tesi di Jau-
rès prevalse e condusse alla riabilita-
zione dell’ufficiale ebreo da parte
del governo Waldeck-Rousseau, che
nel 1899 inaugurò un nuovo corso
nella storia della Terza Repubblica
per il sostegno dei radicali e la parte-
cipazione al suo governo da parte
del socialista Alexandre Millerand.

LERAGIONI DELLA PACE

L’ingresso di Jaurès nella maggioran-
za repubblicana, se favorì l’impegno
riformatore del governo Combes,
portò nel 1903 alla sua elezione di
vice presidente della Camera: una
carica che non gli impedì di dedicare
la sua attività al partito e di realizza-
re due anni dopo la fusione dei grup-
pi socialisti in un unico organismo
politico. Fra il 1905 e lo scoppio del-
la guerra mondiale Jaurès si battè
contro le conquiste coloniali e le ini-
ziative belliciste della diplomazia
francese, proponendo un pacifismo
che, oltre a riscuotere largo consen-
so tra i lavoratori, portò il partito so-
cialista francese nelle elezioni legi-
slative dell’aprile 1914 a circa 1 mi-
lione e 400.000 voti.❖

CASA ITALIANAA N.Y.

Nei suoi scritti, JeanJaurésdeli-

nea il confronto fra la mistificazione

culturale del potere e la controcultu-

rasocialistainunadimensioneumani-

stica e storica.

p Il manoscrittoUn testo del 1891 del grande pensatore politico francese

pVisioniDal suo socialismo «umanitario» alla strategia di ampie alleanze
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AlessandroMussolini,dimestie-

re fabbro, era il padre di Benito. Ecco

un ritratto vividodi «Sandrein», fin da

giovanissimo militante dell'anarchi-

smorivoluzionariopoidel socialismo.

Ha compiuto i 20 anni la Casa

ItalianadellaNewYorkUniversi-

ty: situata in una casa in pietra

nel cuore del Village, è uno dei
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Il dialogo, il riformismo, la pace:
le profezie politiche di Jaurès

Un manoscritto fino ad oggi ine-
dito rivela la straordinaria attua-
lità dell’opera del grande sociali-
sta francese: l’aspirazione al dia-
logo, il progetto di ampie rifor-
me sociali, il superamento del
massimalismo rivoluzionario.
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